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Negli ultimi vent’anni significative iniziative 
di ricerca hanno fatto luce su una importante realtà 
del paesaggio friulano, quella dei tumuli funerari e 
dei castellieri, elementi che costituiscono parte di 
quel tessuto connettivo che unisce il Friuli all’area 
più orientale del Caput Adriae, comprendente Istria 
e Carso triestino, dove la ricognizione sistematica 
del paesaggio carsico alla fine del XIX secolo da 
parte di Carlo de Marchesetti portò precocemente 
all’individuazione degli abitati fortificati e dei tu-
muli 1. In Friuli, la storia delle ricerche iniziò invece 
più tardi con la ricognizione topografica sistematica 
di Lodovico Quarina riassunta nel suo articolo del 
1943 2, lavoro che costituì un caposaldo, una fonte 
imprescindibile di informazioni sui resti monumen-
tali della protostoria friulana. I rilievi del Quarina 
fissarono infatti sulla carta un numero considerevo-
le di evidenze, molte delle quali – tumuli o parte dei 
circuiti difensivi degli abitati – destinate a sparire a 
causa di opere di riassetto territoriale che modifica-
rono sostanzialmente il profilo del paesaggio antro-
pico friulano. Le indagini archeologiche sul terreno 
ebbero inizio però solo trent’anni più tardi quando 
furono compiuti i primi scavi a Ponte S. Quirino 
e Pozzuolo del Friuli ad opera di Giorgio Stacul 
e Paola Càssola Guida, dell’Università di Trieste. 
Negli anni ’80, anche grazie alla nascita della So-
printendenza Archeologica e per i Beni Ambientali, 
Architettonici, Artistici del Friuli Venezia Giulia e 
l’attività di Serena Vitri e Fausto Gnesotto, le esplo-
razioni e le conoscenze aumentarono. L’ampia at-
tività sul campo condotta sistematicamente tra gli 
anni ’80 e ’90 nei castellieri di Pozzuolo, Castions 
di Strada, Udine, Palse di Porcìa, Gradisca di Spi-
limbergo e nei villaggi non fortificati di Canale An-
fora, Porpetto, Montereale Valcellina consentiva di 
indagare temi quali cronologia, materiali, tecniche 
costruttive, organizzazione interna degli abitati  3. 

Per quanto attiene agli abitati fortificati si ritene-
va, sulla base dei dati raccolti negli scavi, integrati 
con quelli forniti dalle ricognizioni di superficie, 
che l’inizio del fenomeno dei castellieri in Friuli 
dovesse essere collocato nell’età del bronzo finale 
(circa metà del XII secolo a.C.) e che solo alcuni 
siti, come Castions di Strada e Ponte S. Quirino, 
potessero essere datati all’incirca alla stessa epoca 
della nascita dei siti fortificati del Carso, dell’Istria 

Dall’Alta pianura friulana alla costa: le ricerche 
in ambito protostorico dell’Ateneo udinese 1997-2018

Elisabetta Borgna, Susi Corazza

e della pianura padana (Terramare), ossia al tardo 
Bronzo Medio-inizio del Bronzo Recente, tra XIV 
e XIII secolo a.C. In generale, si credeva che vi 
fossero state due fasi di frequentazione e di fonda-
zione dei castellieri, una nell’ambito dell’inoltrata 
età del bronzo, l’altra tra Bronzo Finale e Ferro: il 
Friuli sembrava dunque abitato, al momento della 
formazione del sistema insediativo stabile dei terri-
tori limitrofi, quasi esclusivamente da piccoli inse-
diamenti sparsi nella bassa pianura.

Negli anni ’80, in seguito ad alcuni inter-
venti di emergenza condotti dalla Soprintendenza 
a S. Odorico di Flaibano, Selvis di Remanzacco, 
Campoformido, entravano nel dibattito scientifico 
anche i tumuli, di cui si indagavano cronologia, 
tecniche costruttive, elementi rituali  4. Fu provato 
che i tumuli friulani erano segnacoli monumenta-
li di tombe singole a inumazione; concepiti come 
monumenti isolati o eventualmente riuniti in pic-
coli gruppi, essi non formavano in nessun caso ne-
cropoli consistenti, come rilevato in altre regioni 
europee. I tumuli potevano coprire tombe a fossa 
terragna o camere costruite, destinate a ospitare in-
dividui che il ritrovamento di un pugnale di bron-
zo a Selvis di Remanzacco contribuiva a designare 
come personaggi emergenti  5. Vennero allora for-
mulate le prime sintesi interpretative, che accosta-
vano il fenomeno dei tumuli friulani a quello che si 
registrava nelle regioni transalpine e proponevano 
un ampio e non meglio definito spettro cronologico 
nell’ambito dell’età del bronzo, con una preferenza 
per il Medio Bronzo 6.

L’inizio del nuovo millennio segnò un pro-
gresso fondamentale nella conoscenza dei castel-
lieri e dei tumuli. Riguardo a questi ultimi, l’avvio 
di campagne annuali sistematiche (2000-2002) nel 
tumulo di S. Osvaldo, alla periferia di Udine, da 
parte dell’Ateneo friulano 7 riportò alla ribalta della 
discussione scientifica il tema dei tumuli, della loro 
origine, della cronologia, della tecnica costruttiva e 
soprattutto dei loro contesti sociali nell’ambito del-
la protostoria friulana. Il tumulo di S. Osvaldo con-
sisteva in una calotta di ciottoli selezionati, sigillata 
da uno strato argilloso a sua volta sormontato dal 
vero e proprio tumulo, formato da gettate di ghiaia 
e terra. La tomba era una cassetta lignea inglobata 
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nella calotta al livello del piano di calpestio e con-
teneva un inumato coricato in posizione flessa su 
un fianco, del tutto privo di corredo (fig. 1 e Tav 
III, 1). Questo indusse a proporre che i gruppi che 
costruivano i tumuli fossero partecipi di organizza-
zioni sociali ed economiche estremamente semplici 
e prive di sensibili differenziazioni interne, in net-
to contrasto con quanto rilevato in Europa centra-
le  8. L’analisi antropologica dell’inumato rivelava 
d’altra parte che l’individuo cui era stata dedicata 
la tomba monumentale era un giovane forte e ben 
nutrito, verosimilmente un capo locale, distinto in 
attività emergenti sul piano economico, forse atti-
vità pastorali strategiche nel contesto di comuni-
tà mobili, che avvertivano l’urgenza di affermare 
i propri diritti sull’uso della terra e dei pascoli  9. 
L’approccio interdisciplinare adottato nella ricerca 
a S. Osvaldo fruttò anche la prima determinazio-
ne cronologica 14C, che fornì una data nell’ambito 
dell’evoluta antica età del bronzo.

I dati raccolti erano insomma sufficienti ad 
avviare un progetto sistematico, mirato all’appro-
fondimento delle conoscenze attraverso l’analisi 
comparativa e l’inserimento delle evidenze friulane 
in un ambito geografico-culturale più ampio, quello 
balcanico-adriatico 10.

Tra i gli aspetti basilari che la ricerca allora 
produsse fu l’attribuzione dei tumuli nord-adriatici 
a un preciso contesto cronologico-culturale, quello 
caratterizzato, durante l’antica età del bronzo, dal-
la diffusione di fortificazioni e opere monumentali, 
quali per l’appunto i tumuli, in una fascia costiera 
che comprendeva regioni balcanico-adriatiche, Istria 
e Carso triestino: dal Carso non si ravvisavano defi-
nitive soluzioni di continuità rispetto alla distribu-
zione dei tumuli friulani, concentrati in una fascia 
EO che coincideva grosso modo con l’alta pianura 
e in un certo senso rappresentava un elemento di 
connessione tra ambiti subalpini e regioni adriatiche 
orientali e, insieme, una sorta di barriera o confine ri-
volto a nord. Questa distribuzione selettiva appariva 
cioè un segno di continuità culturale con il paesaggio 
antropico del Carso, dell’Istria e dei Balcani occi-
dentali in un contesto circumadriatico di relazioni 
culturali e sociali 11. Convergenze e affinità riscon-
trate nelle scelte locazionali, nelle relazioni spaziali, 
nella forma e nelle tecniche costruttive, e anche nei 
comportamenti rituali inducevano a confrontare al-
cuni tumuli friulani con monumenti distribuiti tra la 
costa dalmata e la Grecia occidentale 12.

Per chiarire cronologia ed altri aspetti rimasti 
problematici fu necessario un altro progetto di sca-

Fig. 1. Le sepolture di Sant’Osvaldo (a sinistra) e di Mereto di Tomba (a destra). 

E. Borgna, S. Corazza, Dall’Alta pianura friulana alla costa: le ricerche in ambito protostorico 1997-2018
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vi sistematici, che ebbero come obiettivo il tumulo 
di Mereto di Tomba, a nord-ovest di Udine, indaga-
to dall’Università di Udine tra il 2006 e il 2008 13. 
I risultati degli scavi consentirono allora di attribu-
ire definitivamente la costruzione dei tumuli a una 
fase evoluta del Bronzo Antico o Bronzo Antico 2 
(1900-1700 a.C. ca), data confermata da più recenti 
analisi eseguite sui materiali osteologici del tumulo 
di Selvis di Remanzacco 14. Fu inoltre allora pos-
sibile proporre una classificazione tipologica dei 
monumenti, caratterizzati da un nucleo litico che 
poteva consistere in una calotta emisferica, come 
nel caso di S. Osvaldo, o in una monumentale piat-
taforma in blocchi selezionati, alta al centro fino a 
2 m e larga più di 20 m, come nel caso di Mereto 
(fig. 2 e Tav III, 2).

Lo scavo di Mereto produsse in particolare un 
modello interpretativo che induce a riconoscere nei 
tumuli dei documenti palinsestici: le collinette arti-
ficiali che da migliaia di anni caratterizzano il pae- 
saggio friulano, distinte dalla forma subconica o 
troncoconica, le dimensioni variabili da un paio di 
metri a ca 6 metri di altezza e fino a 30 di diame-
tro, e l’architettura in terra dell’elevato – simile a 
quella dei castellieri – non rientravano nel progetto 
originario dei gruppi che ne fecero uso primario. Il 
tumulo di Mereto dimostra infatti che nel corso di 
alcune generazioni, comprendenti 200 anni o forse 
di più, questi monumenti cambiarono sembianze 
a seconda delle diverse funzioni cui venivano de-
stinati. A Mereto, verso la fine dell’Antico Bronzo 

venne fondata una tomba a fossa terragna destinata 
ad ospitare un giovane (fig. 1), forse diciassettenne, 
coperto da un primo ridotto segnacolo monumen-
tale, potenziato nel corso del tempo fino a formare 
un’ampia piattaforma litica usata come una sorta di 
altare durante cerimonie aggregative in cui si cele-
brava il culto degli antenati. Sacrifici di animali e 
pasti comuni venivano allora consumati in occasio-
ne di eventi che lasciarono sulla piattaforma evi-
denza di scarichi selettivi di ceneri e carboni, resti 
di focolari, ceramica frammentata e resti di fauna, 
tra cui un bucranio e una testa di cavallo 15. Il tu-
mulo perse allora la sua funzione esclusivamente 
funeraria per assumere un ruolo squisitamente reli-
gioso, come luogo di culto e polo di aggregazione 
destinato a rafforzare legami e vincoli di gruppi tri-
bali dispersi nel territorio mediante feste e cerimo-
nie comunitarie 16.

Solo alla fine del Medio Bronzo, o forse 
all’inizio del Bronzo Recente, venne realizzata la 
costruzione del tumulo in terra, che assunse la sua 
forma definitiva anche grazie all’impiego di una 
complessa intelaiatura lignea (fig. 2). Allora i tu-
muli persero le funzioni cultuali e conservarono 
significati eminentemente simbolici, cominciando 
ad essere percepiti come “landmarks” o segnacoli 
territoriali nel paesaggio caratterizzato dagli inse-
diamenti fortificati o castellieri 17.

A completare la lunga e complessa vita dei 
tumuli contribuivano infine i dati relativi alla strati-
grafia profonda di Mereto, in base ai quali si poteva 

Fig. 2. Il tumulo di Mereto di Tomba. Le linee nere sovrascritte indicano le principali fasi dell’accrescimento in ghiaia; in basso, 
evidenziata con il tratteggio, la tomba.
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inferire che i tumuli venivano posizionati non solo 
in dipendenza di scelte strategiche per la visibilità 
– su alti morfologici, ai margini di terrazzi fluviali, 
insomma in posizioni emergenti –, ma anche per 
il condizionamento di precedenti frequentazioni, 
che, nel corso del III millennio a.C. se non prima, 
avevano caratterizzato i siti come sedi di pratiche 
rituali e forse specificamente funerarie 18.

In seguito al progetto di Mereto vennero ap-
profondite le analisi di tipo spaziale, che sembrano 
confermare la connessione esclusiva tra il Friuli e 
l’Istria: qui la collocazione costiera di alcuni monu-
menti 19 può trovare riscontro e continuità nell’alli-
neamento lungo il margine dell’altopiano carsico di 
alcuni tumuli dell’area triestina, da Monte Grisa e 
Monte Orsario al Monte Cocusso 20. La dislocazio-
ne strategica dei tumuli per il controllo della viabi-
lità di riviera troverebbe riscontro in area friulana 
lungo le vie fluviali, talora segnate dalla presenza 
di questo tipo di monumenti su entrambe le rive, 
come nel caso di Mereto.

Benché i tumuli carsici e istriani siano so-
stanzialmente diversi da quelli friulani soprattutto 
quanto alle tecniche costruttive – in area orientale 
basate sull’uso esclusivo della pietra –, i dati fino 
ad oggi raccolti sembrano confermare che il feno-
meno dei tumuli ebbe origine negli ambienti balca-
nico-adriatici ad est del Friuli, da dove prese avvio 
la diffusione durante le fasi avanzate dell’Antico 
Bronzo.

Gli studi più recenti hanno infine permesso di 
stabilire che tumuli e castellieri, benché fondati in 
tempi diversi e protagonisti di diverse esperienze 
culturali, ebbero una relazione speciale e furono 
parte di un paesaggio monumentale integrato  21. 
Questa relazione è stata evidenziata in particolare 
da una recente ricognizione territoriale  22 che ha 
consentito di censire 55 tumuli preistorici – inclusi 
anche casi incerti e siti distrutti o non più visibili. 
Dislocati preferenzialmente tra Torre e Tagliamen-
to, in una fascia EO larga ca 13 km, questi monu-
menti dimostrano di aver intrattenuto significative 
relazioni spaziali con i castellieri, la cui fondazione 
sembra aver tenuto conto della loro presenza: i tu-
muli sono infatti spesso collocati a distanze regolari 
dai castellieri e in molti casi potrebbero segnarne i 
confini territoriali. Le comunità che fondarono i ca-
stellieri sembrano insomma aver utilizzato i tumuli 
come importanti strutture, verosimilmente dotate di 
un forte potenziale simbolico, della nuova organiz-
zazione territoriale. 

Alla formulazione di tale quadro concorsero 
le conoscenze acquisite tra la fine del secolo scorso 
e i primi anni del Duemila con gli scavi condotti in 
castellieri mai esplorati in precedenza o noti solo 
da modesti sondaggi (Variano, Sedegliano, Galle-

riano di Lestizza e Savalons di Mereto di Tomba). 
L’individuazione nel piccolo abitato d’altura di 
Variano (1997-1998) di una inaspettata sequenza 
di fasi abitative, articolata tra il Bronzo Medio e la 
prima età del ferro 23, e il riconoscimento dell’an-
tichità di impianto del castelliere di Sedegliano, 
oltre che dell’esistenza di più stadi costruttivi del 
terrapieno perimetrale (2000) 24, misero in discus-
sione la cronologia fino ad allora ritenuta valida 
per la formazione, in Friuli, di comunità ad assetto 
territoriale e la fondazione degli insediamenti argi-
nati 25. Tali scoperte fornirono dunque le basi per 
l’avvio di un progetto promosso dall’Ateneo udi-
nese, in accordo con la Soprintendenza, che aveva 
come obiettivo la revisione delle modalità e dei 
tempi dell’occupazione dell’alta pianura in epoca 
protostorica 26.

Le ricerche accertarono che le cinte dei tre ca-
stellieri di pianura – quelli di Sedegliano, Savalons 
e Galleriano – erano composte da un’analoga suc-
cessione dei materiali da costruzione e che erano 
cresciute nel tempo: in ognuna di esse si potevano 
riconoscere tre grandi fasi costruttive nelle quali si 
erano succeduti a partire dal Bronzo Medio avanza-
to potenziamenti e restauri dei versanti 27. Appariva 
chiaro dunque che il paesaggio di fortezze ben visi-
bili a distanza si era formato in diverse tappe e che 
fin dall’inizio e si trattò di un processo sistematico 
di colonizzazione del territorio 28.

A precisare la cronologia della fondazione di 
uno dei castellieri, quello di Sedegliano, contribuì 
la scoperta, nel nucleo della cinta, di quattro tom-
be ad inumazione (di cui una bisoma), che permi-
sero di ottenere delle datazioni assolute comprese 
tra il 1910-1770 a.C. e il 1680-1540 a.C. Il dato 
fu di estremo interesse sia perché consentì di al-
lineare definitivamente la nascita del fenomeno 
dei castellieri friulani a quella degli analoghi siti 
carsici e istriani, tra i quali per antichità si segna-
lava Moncodogno, 29, sia perché testimoniava uno 
dei pochi casi noti nell’alto Adriatico di sepolture 
“gentilizie” collocate entro le difese, l’unico fi-
nora individuato in regione 30. Altri esempi erano 
noti ancora una volta nell’ambito dei castellieri 
istriani, come Moncodogno, Gradina di Brioni, 
Monte Orcino, che erano verosimilmente anche i 
più antichi. Le tombe contenevano individui ma-
schi di età compresa tra i 16-18 e i 45-55 anni, 
di corporatura robusta alti fino a 1,75 cm, forse i 
fondatori del villaggio e i loro discendenti, a cui, 
dopo la morte, era stato riservato il privilegio di 
essere sepolti presso la porta del castelliere e di 
essere identificati come spiriti tutelari e antenati 
comuni nei quali l’intera comunità poteva ricono-
scere le proprie origini.

Di questa primitiva fase si individuò nel ca-
stelliere di Galleriano anche un complesso sistema 

E. Borgna, S. Corazza, Dall’Alta pianura friulana alla costa: le ricerche in ambito protostorico 1997-2018
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di accesso che impediva di entrare direttamen-
te nell’area interna del villaggio secondo modelli 
attestati ancora una volta in Istria (Moncodogno, 
Gradina di Brioni) 31.

Lo studio delle cinte consentì inoltre di rico-
noscere una relazione tra i successivi potenziamen-
ti delle difese dei villaggi, atti a renderle più ro-
buste e monumentali, e i cambiamenti degli assetti 
insediativi, demografici e delle vie di traffico della 
regione.

I potenziamenti delle primitive difese furo-
no attuati tra la fine del BM e l’inizio del BR per 
mezzo di complesse architetture in ghiaia argilla e 
legno e - come risulta dai resti di Sedegliano, Gal-
leriano, Variano e Castions di Strada – continuaro-
no con una serie di ulteriori aggiustamenti ancora 
nel corso del BR 32, ossia nel periodo in cui in re-
gione si assiste alla massima densità abitativa nella 
bassa pianura e vengono fondati nuovi castellieri 
lungo la linea delle risorgive  33. Se questi poten-
ziamenti sembrano segnalare un generale e conti-
nuo stato di conflittualità, l’adozione di tecniche 
costruttive simili nei diversi terrapieni fa ritenere 
che tra le comunità, insediate a distanze regolari 
nella pianura friulana, vi fosse una condivisione 
delle conoscenze, forse dettata dall’esistenza di 
legami e vincoli tribali. L’ultima fase costruttiva 
delle cinte dei castellieri posti tra la sponda destra 
del Cormȏr e quella sinistra del Tagliamento pare si 
possa collocare tra la fine del BR e l’inizio del BF, 
ossia in un’epoca segnata da grandi cambiamenti 
nella maglia insediativa – con il crollo degli abitati 
nella bassa pianura e il rafforzamento del controllo 
dell’asta del Tagliamento, dell’Isonzo e degli sboc-
chi vallivi 34 – e nella cultura materiale, che denota 
strette affinità con i repertori dell’ambito transalpi-
no 35. Le nuove opere, contraddistinte dall’impiego 
di cassoni concatenati, la creazione di spalti, fossati 
che misuravano 15 m di larghezza, talvolta prov-
visti all’interno di più palizzate, resero le difese 
davvero monumentali e richiesero sicuramente un 
cospicuo investimento in termini di organizzazione 
e di volume del lavoro. 

A puntualizzare la tecnica costruttiva adotta-
ta negli accrescimenti delle difese, recentemente 
definita tecnica della “terra armata”, contribuì in 
misura significativa l’indagine effettuata su un 
moncone del versante interno dell’aggere proto-
storico di Udine, rinvenuto sotto i livelli pavimen-
tali di Palazzo Mantica, in via Manin. Lo scavo 
condotto dalla Soprintendenza in collaborazione 
con l’Università di Udine (2009-2010) ha messo 
in luce un articolato sistema di cassoni alloggiati 
a scacchiera sfalsata, costruiti con tavole di legno 
unite ad incastro, alternati a barriere lignee che 
servivano a contenere ferretto e ghiaie di granu-
lometria selezionata in modo da far defluire rapi-

damente le acque piovane. Ciò che nelle cinte di 
altri castellieri era apparso, ad un’analisi prelimi-
nare, un modo di costruire piuttosto rudimentale 
risultava una straordinaria opera di ingegneria che 
rispondeva alla soluzione di problemi statici ed 
erosivi e prevedeva, già in fase di progetto, una 
suddivisione modulare dello spazio e un uso sa-
piente e preordinato dei materiali ricavati dai sub-
strati locali 36.

I dati provenienti da Udine, sebbene discon-
tinui, raccolti in spazi limitati e mal conservati, di 
volta in volta confermano e precisano informazioni 
conseguite negli altri castellieri o assumono nuo-
vo significato proprio alla luce delle conoscenze 
acquisite sull’intero sistema insediativo. I risulta-
ti degli scavi di archeologia preventiva condotti 
nell’area urbana dai primi anni del Duemila, quelli 
di Palazzo Colombatti Cavazzini (2005), Palazzo 
Mantica (2009-2010) e Biblioteca Joppi (2011) 37, 
hanno aggiunto importanti tasselli al quadro trac-
ciato per Udine in seguito alla prima stagione di 
scavi (1985-1990) 38 (fig. 3) e in parte comprovano 
o fanno riemergere ipotesi già formulate sul sito.

Tra i dati nuovi raccolti, va innanzitutto segna-
lato quello cronologico recuperato nel tratto della 
cinta individuata a sud-est del Colle in corrispon-
denza del tracciato disegnato dal Tellini  39. Dallo 
scavo di Palazzo Mantica infatti sono stati raccolti 
elementi ceramici confrontabili con quelli di am-
bito triestino e istriano di pieno Bronzo Medio  40 
(fig. 4, 1): tali rinvenimenti, seppur provenienti da-
gli strati più recenti del terrapieno, possono essere 
considerati plausibilmente una prova indiretta di 
una fondazione del castelliere più antica di quanto 
supposto in precedenza  41 quantomeno allineata a 
quella dei castellieri dell’alta pianura friulana 42.

Quanto alla questione dell’occupazione dell’a- 
era interna alla cinta, il rinvenimento di resti di strut-
ture abitative del Bronzo Recente iniziale nel tratto 
prospiciente al terrapieno 43 consente di estendere 
anche alla zona pianeggiante nordorientale la pre-
senza di strutture stabili 44 e di supporre per questo 
periodo dell’età del bronzo il massimo sviluppo del 
villaggio che doveva comprendere, come indicano 
i manufatti e i labili resti individuati nello scavo 
condotto nell’area del deposito libri della Bibliote-
ca Civica, anche le pendici occidentali del Colle.

Un altro tema riaffiorato nella nuova stagio-
ne di indagini è quello delle rogge, della loro ori-
gine e della possibilità che il loro tracciato possa 
indicare l’effettiva estensione del castelliere. La 
coincidenza della superficie occupata dai resti pro-
tostorici con quella delimitata a est e ad ovest dalle 
rogge medievali e la corrispondenza del circuito 
dell’aggere protostorico tracciato dal Tellini (fig. 3) 
con quello della terza cinta medievale, aveva fatto 
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supporre una origine protostorica dei corsi d’ac-
qua 45. A riaprire la questione sono stati i risultati 
dalle analisi polliniche effettuate nei depositi espo-
sti sotto Palazzo Mantica, che hanno evidenziato 
una netta differenza tra le specie presenti nei livelli 
pre-insediativi, compatibili con un ambiente umido 
e stagnante e verosimilmente identificabile con lo 
specchio d’acqua di piazza Primo Maggio, e quel-
le documentate negli strati successivi, che neces-
sitano di una presenza costante di acqua corrente. 
Sembra dunque che i dati rafforzino l’ipotesi di una 
irreggimentazione delle rogge in epoca protostori-
ca e ciò, di riflesso, pone il problema se anche il 

tratto a ovest del Colle del Castello delimitato dalla 
roggia, dove in passato sono stati rinvenuti, ancor-
ché in contesti poco chiari, resti del Bronzo Medio 
e Recente (fig. 4, 2-3) e del Ferro 46, debba essere 
compreso all’interno dell’area arginata o no. Solo 
il ritrovamento a margine di questo settore dell’abi-
tato di strutture di perimetrazione potrà chiarire de-
finitivamente se il castelliere avesse una ampiezza 
di 30 ha anziché di 20. Sulla base delle conoscenze 
attuali, infatti, le presenze più antiche di via Merca-
tovecchio potrebbero essere compatibili con l’esi-
stenza di un’area di frequentazione esterna alla cin-
ta, come è testimoniato in altri castellieri 47, mentre 

Fig. 3. Rilievo del ca-
stelliere di Udine ese-
guito da A. Tellini so-
vrapposto alla pianta 
della città con le indi-
cazioni dei rinvenimenti 
protostorici.

E. Borgna, S. Corazza, Dall’Alta pianura friulana alla costa: le ricerche in ambito protostorico 1997-2018
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quelle dell’età del ferro potrebbero forse indicare 
un ampliamento del circuito difensivo e dell’area 
abitata, come nel vicino castelliere di Pozzuolo 48, 
anch’esso attivo ancora dopo una crisi del tardo 
VIII-VII secolo a.C.

A questo proposito destano notevole interes-
se i resti delle falde dell’ultimo potenziamento del 
terrapieno rinvenuto in via Manin in quanto docu-
mentano una tecnica costruttiva non registrata negli 
altri castellieri e caratterizzata da una iperstruttura-
zione eseguita con materiali deperibili esili e pochi 
elementi lignei di grossa pezzatura 49. Al momento 
sembra possibile che tale accrescimento si riferi-

sca ad un periodo non testimoniato nei castellieri 
del Friuli centrale, abbandonati nel corso dell’VIII 
secolo a.C., in diversi casi dopo un rovinoso incen-
dio  50. Proprio a quest’epoca si riferisce la fossa 
con riempimento selezionato di frammenti fittili 
in gran parte stracotti e deformati dal fuoco (vasi, 
anelloni e fusaiole) rinvenuta in via Savorgnana, 
sotto Palazzo Colombatti-Cavazzini, interpretata 
come deposito di frammenti destinati al riciclo 51. 
Il repertorio ceramico, che comprende tipi ben at-
testati in altri siti del Friuli, documenta e conferma 
la più volte sottolineata omogeneità culturale che 
caratterizzò la regione nel corso del IX-prima metà 

Fig. 4. Udine: ceramica del Bronzo Medio: 1. Palazzo Mantica; 2 e 3 via Mercatovecchio (dis. G. Merlatti).
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dell’VIII secolo a.C.  52 ed anche l’assimilazione 
delle novità provenienti dalle regioni adriatiche e 
dal mondo villanoviano (fig. 5). Un importante in-
dizio di questo contatto con l’Italia centrale è ora 
testimoniato anche dal rinvenimento a Castions di 
Strada di due capanne con pianta ovale che richia-
mano in particolare i modelli adottati a Bologna e 
a Tarquinia 53.

Si auspica che la ripresa degli scavi nel centro 
di Udine in occasione dei lavori di riqualificazione 
urbana possa ancora fornire dati riguardanti l’orga-
nizzazione e lo sviluppo di quello che fu il centro 

protostorico più importante del Friuli. La conside-
revole ampiezza (fino a 5 o 10 volte più esteso de-
gli altri siti), la lunga durata (dal Bronzo Medio al 
Ferro maturo), e la qualità dei manufatti ceramici, 
foggiati e cotti con una buona tecnica e confronta-
bili ad ampio raggio, sono aspetti che normalmente 
caratterizzano i siti al vertice di gerarchie insediati-
ve a livello regionale.

Proprio nel tentativo di riconoscere i linea-
menti di un sistema insediativo unitario, sia pure 
caratterizzato da siti tipologicamente diversi, e di 

Fig. 5. Udine: ceramica della prima età del ferro da Casa Colombatti-Cavazzini (dis. G. Merlatti).

E. Borgna, S. Corazza, Dall’Alta pianura friulana alla costa: le ricerche in ambito protostorico 1997-2018
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inserire castellieri e tumuli in una trama territoriale 
più ampia e articolata, comprensiva di vie d’acqua e 
di terra ed altri elementi connettivi, come gli sboc-
chi costieri, nel 2013 l’Università di Udine, d’inte-
sa con la Soprintendenza, ha avviato un ambizioso 
progetto concentrato sul territorio aquileiese.

Nella bassa pianura friulana, naturale ambito 
di collegamento tra il mondo dei castellieri friulani 
e il mare, in particolare una serie di abitati stabili, 
dislocati presso la costa e lungo la linea delle risor-
give apparivano marcare significativamente uno o 
più percorsi di collegamento tra gli ambiti alpini 
e danubiani e le regioni padano-venete 54. Villaggi 
arginati come Castions di Strada e Rividischia 55 e 
stanziamenti in aree umide – Cervignano, Porpetto, 
Muzzana Bonifica, S. Giorgio di Nogaro Bonifica 
Planais, Sesto al Reghena 56 – furono allora verosi-
milmente parte di un sistema integrato di villaggi 
nei quali sono testimoniati la lavorazione e lo smi-
stamento del bronzo 57. Nell’area aquileiese il sito 
di Ca’ Baredi presso il Canale Anfora, in comune 
di Terzo, poteva rappresentare il terminale orientale 
del sistema, in considerazione della notevole quan-
tità di bronzi sporadici provenienti dalla zona e 
sulla base dei dati noti a partire dalle indagini con-
dotte dalla Soprintendenza negli anni ’80 58. Il sito 
rappresentava verosimilmente uno sbocco portuale 
e serviva vie di collegamento interne coincidenti 
con i corsi d’acqua afferenti al comprensorio Torre/
Natisone/Isonzo, nevralgico per le connessioni tra 
Adriatico, passi alpini, valli slovene e il bacino di 
Lubiana. Fondato al margine dell’altopiano carsi-
co, il sito ebbe verosimilmente anche ruolo non se-
condario nei collegamenti est-ovest, tra castellieri 
istriano-carsici e pianura padana, Terramare e area 
adriatica occidentale.

Quattro campagne di scavo (2013, 2015, 
2017, 2018) hanno consentito di acquisire nuove 
informazioni sul ciclo di vita del villaggio che, fon-
dato in una fase forse non avanzata del Bronzo Me-
dio (MBA 2?), verso la metà del II millennio a.C., 
fu sottoposto a una lunga occupazione, segnata da 
riassetti e innalzamenti dei piani che aiutano a di-
stinguere tre fasi principali. Dopo il primo Bronzo 
Recente, forse verso la fine del XIII secolo, il sito 
sembra essere stato abbandonato 59.

Tra i materiali frammentari, attualmente in 
corso di studio, si distinguono, tanto da contesti 
stratificati quanto da superficie, alcuni elementi 
che, sia pure generici, possono rappresentare un 
orizzonte piuttosto antico, con salde radici nella 
media età del bronzo e con qualche elemento forse 
di tradizione più antica (fig. 6) 60.

Più circostanziati i dati provenienti dallo stu-
dio di alcuni contesti chiusi e stratificati apparte-
nenti alle fasi più recenti, attribuibili rispettivamen-
te al passaggio tra Bronzo Medio e Bronzo Recente 

(Bz C 2-D, XIV-XIII) e al pieno Bronzo Recente 
(Bz D, XIII): in questi casi, oltre a stabilire la cro-
nologia, è stato possibile evidenziare affinità e con-
vergenze culturali, che da una parte riferiscono le 
produzioni locali all’ambito dei castellieri carsici 
(fig. 7) e, dall’altra parte, consentono di delineare 
delle relazioni privilegiate tra la cultura materiale 
di Canale Anfora e quella dell’Isontino e delle valli 
slovene; attraverso questi ambiti erano verosimil-
mente trasmessi influenze e impulsi provenienti 
dal mondo dei primi Campi d’Urne danubiani  61. 
Nel contesto più recente, appartenente al Bronzo 
Recente, aumentano notevolmente gli indizi di col-
legamenti periadriatici, che veicolavano modelli di 
provenienza subappenninica, recepiti in particolare 
nella produzione di alcune tazze con anse sopraele-
vate e conformate con appendici varie (fig. 8) 62.

Per quanto riguarda assetto e strutture del vil-
laggio, ai dati delle prime indagini, che avevano 
portato alla luce parte di una palizzata lignea, assai 
probabilmente di perimetrazione del nucleo centra-
le dell’abitato, le attuali ricerche hanno aggiunto 
una nutrita documentazione relativamente tanto 
alla situazione geomorfologica dell’area quanto 
all’assetto interno dell’abitato 63. Dal punto di vista 
ambientale, in particolare la dislocazione del sito 
su un dosso o alto morfologico attraversato da un 
paleoalveo che sembra aver servito le esigenze di 
approvvigionamento idrico e forse di irrigazione 
dei campi circostanti, trova importanti riscontri in 
ambito terramaricolo. Quanto alla sequenza inter-
na, dopo una fase di occupazione a prevalente uso 
abitativo, le fasi successive (BM-BR) appaiono ca-

Fig. 6. Canale Anfora/Ca’ Baredi: frammenti ceramici spora-
dici dell’orizzonte più antico dell’insediamento (dis. G. Mer-
latti).
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Fig. 7. Canale Anfora/Ca’ Baredi: tazza dal contesto del focolare IV (BM/BR) (dis. G. Merlatti, foto M. Cusin).

Fig. 8. Canale Anfora/Ca’ Baredi: tazza con ansa lobata, da una fossa appartenente alla fase più recente dell’abitato (BR 1) (dis. 
G. Merlatti, foto M. Cusin).

Fig. 9. Canale Anfora1/Ca’ Baredi. Complesso di focolari della fine del Bronzo Medio-inizio Bronzo Recete: da destra, focolare 
in fossa (struttura IV) con vaso forno e piastra di cottura (struttura VI).

E. Borgna, S. Corazza, Dall’Alta pianura friulana alla costa: le ricerche in ambito protostorico 1997-2018
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ratterizzate da fondazioni all’asciutto realizzate su 
imponenti riporti limosi, in qualche caso verosimil-
mente esito di apporti alluvionali.

Le strutture riportate alla luce per le fasi più 
recenti sono essenzialmente gruppi di focolari e 
installazioni pirotecnologiche di varia tipologia, 
comprendenti focolari costruiti, infossati e forse 
forni, che appaiono concentrati in alcune aree spe-
cializzate, forse demandate allo svolgimento di at-
tività comunitarie.

Per struttura, tecnica costruttiva e tipologia i 
focolari non sono uniformi e permettono di distin-
guere alcuni modelli diversi 64. Notevole è il tipo di 
forma subcircolare o quadrangolare ad angoli ston-
dati con preparazione in vespaio di cocci e spalma-
tura in limo e sabbia selezionati, talvolta provvisto 
di una fossetta centrale. Il tipo trova riscontro, nel 
Tardo Bronzo, in molte regioni tra Italia setten-
trionale ed Europa continentale  65, ma soprattutto 
in insediamenti grosso modo coevi, attivi cioè nel 
Bronzo Medio-Recente e dislocati lungo la fascia 
adriatica e in Italia peninsulare, come Coppa Ne-
vigata, Otranto, Bari e Giovinazzo, dove i focolari 
sono talora concentrati in aree aperte e marginali 
dell’abitato  66. Una variante è rappresentata dal 
focolare incassato, ossia realizzato scavando una 
fossa a catino, e con vespaio di cocci; la struttura 
è resa più articolata da una sorta di banchina mar-
ginale e da una fossa che forse serviva da forno in-
terrato (fig. 9) 67.

Per quanto riguarda l’interpretazione fun-
zionale delle strutture, non si può escludere che 
alcune di esse servissero per attività artigianali, 
tuttavia la maggior parte sembra essere stata im-
piegata per attività di tipo domestico, consistenti 
in manipolazione e preparazione del cibo, cottura 
e altre attività domestiche come la filatura, sugge-
rita dalla presenza di fusaiole. Il contesto sociale 
sembra essere stato extra-domestico, ossia proprio 
di attività condotte all’aperto, in comune e su larga 
scala. La condivisione di risorse in aree dedicate 
era forse indotta dall’ideologia inclusiva che go-
vernava la comunità e che incoraggiava la coesione 
sociale e la partecipazione comunitaria favorendo i 
valori dell’ospitalità, della generosità 68. Tali valori 
risultavano certamente utili nell’ambito di un’or-
ganizzazione territoriale basata su comunità pari-
tetiche indipendenti, forse unite da vincoli tribali, 
ciascuna con una vocazione al controllo di porzio-
ni di territorio lungo vie di comunicazione nodali: 
tali comunità – una delle quali era certamente Ca’ 
Baredi/Canale Anfora – attraevano verosimilmente 
la popolazione del territorio, coinvolta in imprese 
comunitarie come la costruzione di terrapieni o lo 
svolgimento di pesanti lavori agricoli 69.

Alla celebrazione di una di queste imprese 
potrebbe essere riferito il contesto del focolare IV, 

l’unico ad aver restituito finora un “set” di ogget-
ti in situ (fig. 7), abbandonati dopo l’uso presso e 
dentro al focolare: tali oggetti non solo aiutano a ri-
costruire modi e tecniche di cottura, ma fanno luce 
su pratiche di consumo, in particolare a base di una 
bevanda fermentata che era verosimilmente il pri-
mo vino friulano 70.
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Riassunto

Nel corso degli ultimi decenni, grazie allo sviluppo di progetti di ricerca ad ampio raggio e mirati, sono stati raggiunti 
alcuni importanti risultati riguardanti le dinamiche di occupazione del Friuli preistorico e gli aspetti culturali legati 
ai più importanti monumenti del paesaggio archeologico friulano, come i castellieri e i tumuli funerari. In questo 
quadro, alcune attività sul campo – tra cui le indagini nei tumuli di S. Osvaldo e di Mereto di Tomba insieme a quelle 
negli insediamenti di Variano, Sedegliano, Savalons, Galleriano e Castions di Strada – hanno permesso agli studiosi 
di mettere a punto complessi modelli interpretativi sia sulle tecniche costruttive che sull’evoluzione diacronica e 
culturale. Tra le più recenti e importanti acquisizioni figurano le conoscenze del castelliere di Udine – derivate in 
particolare da una serie di interventi di archeologia preventiva in contesto urbano – e quelle del villaggio costiero di 
Canale Anfora presso Aquileia, ottenute mediante l’avvio di un progetto sistematico. Entrambi i siti risultano aver 
rivestito un ruolo emergente nel sistema insediativo dell’età del bronzo a livello regionale.

Parole chiave: tumuli; castellieri; siti costieri; età del bronzo; età del ferro.
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Abstract
From the upper plain to the coast of Friuli: protohistoric research of the University of Udine (1997-2018)

During the last decades a number of important results concerning the population dynamics of prehistoric Friuli 
and substantial cultural aspects related to the most important monuments of the Friulian archaeological landscape, 
such as fortified villages and burial mounds, have been achieved thanks to the development of wide-ranging target-
oriented research projects. In this scientific framework, some fieldwork activities - including the investigation of the 
tumuli of S.Osvaldo and Mereto di Tomba together with those of the settlements of Variano, Sedegliano, Savalons, 
Galleriano and Castions di Strada - have permitted scholars to put forwards some complex explanatory patterns 
concerning both building techniques and diachronic and cultural evolution. The acquired results have been fruitful in 
both the interpretation of the notable data coming from rescue excavations at Udine and the inception of systematic 
fieldwork at Canale Anfora/Ca’ Baredi: both sites were provided with an emergent role in the Bronze Age settlement 
system at a regional level.
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Tav. III, 2. Il tumulo di Mereto di Tomba. Le linee nere sovrascritte indicano le principali fasi dell’accrescimento in ghiaia; in 
basso, evidenziata con il tratteggio, la tomba.

Tav. III,  1. Le sepolture di Sant’Osvaldo (a sinistra) e di Mereto di Tomba (a destra). 


